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                        direttore che va ...

     Cari lettori,

il presidente della sezione CAI e il direttore del periodico 
sezionale non possono essere la stessa persona. Abbiamo 
progettato inAlto, nella primavera del 2009, pensando 
che dovesse essere anche una voce critica e uno stimolo 
alle attività della sezione. E’ evidente che non si possa 
fare contemporaneamente la parte del pungolatore e del 
pungolato. 

Quindi “Direttore cercasi” dal prossimo numero 13, che 
uscirà all’inizio dell’autunno. 

Avviare e poi mantenere per quattro anni il periodico è stato 
un lavoro impegnativo ma anche assai divertente. 
Abbiamo cercato di mantenere fede al principio che inAlto 
dovesse essere “scritto dai soci”: un momento di riflessione 
sulla nostra passione per la montagna, il resoconto 
di escursioni e viaggi, le iniziative della sezione, gli 
approfondimenti tecnici. 
Un periodico curato nei particolari, che fosse più di un 
annuario, migliore di un semplice bollettino informativo, 
diverso da una (per noi) irraggiungibile rivista di 
montagna.
Sono stati realizzati 12 numeri con più di 120 articoli. Molti 
di essi ci sono stati proposti spontaneamente dai soci, che 
hanno capito lo spirito della nostra pubblicazione. 

Ringrazio tutta la redazione, senza nominare i singoli.   

Naturalmente ho fatto anche qualche errore, soprattutto 
all’inizio. Volevamo che inAlto affermasse un principio 
indiscutibile, che il CAI deve essere un'associazione per 
andare in montagna. Ma forse i toni sono stati troppo 
bruschi o il messaggio è stato frainteso. Ho perso – e 
purtroppo le ha perse anche inAlto – qualche simpatia 
iniziale. Alcune non le rimpiango, altre sono state 
recuperate.  

Ma le cose positive sono largamente prevalenti: abbiamo 
approfondito i pregi e i difetti di come si vive il CAI a 
Vimercate e nelle sottosezioni, abbiamo dato voce alle 
“imprese” dei nostri soci, abbiamo valorizzato personaggi 
di riferimento per la nostra realtà associativa, abbiamo, 
abbiamo … 

Ora mi auguro che la scelta di un nuovo direttore potrà 
essere l’occasione per un bel “tagliando” a inAlto. E' una 
bella pubblicazione, che poche sezioni CAI hanno, ma tutto 
può essere migliorato.
     Buona lettura!

presidente che viene.

Cari soci,

dal 7 marzo scorso abbiamo un nuovo Consiglio di sezione, 
largamente rinnovato e con la significativa presenza di due 
donne che hanno ottenuto le più alte preferenze individuali.

Pochi giorni dopo il nuovo Consiglio mi ha eletto presidente. 
Sostituisco Luigi Verderio, che ringrazio a nome di tutti i 
soci per la dedizione al CAI e l’enorme lavoro svolto nei suoi 
vent’anni di presidenza.

Non ho molto di nuovo da dire sui principi ai quali mi sto 
ispirando. Se avrete la pazienza di farlo, potete riprendere 
l’editoriale del numero 11 di inAlto, scritto  quando ancora 
pensavo che la carica sarebbe toccata a qualcun'altro. 

Aveva per titolo quattro auspici: “Partecipazione, Continuità, 
Innovazione, Unità”. Ora questi auspici diventano le mie 
parole d’ordine.

Il nuovo Consiglio sembra partito col piede giusto. Gli 
incarichi sono stati ripartiti rinforzando i settori di attività più 
impegnativi: l’escursionismo, il tesseramento, la segreteria 
amministrativa. Con un nuovo responsabile daremo continuità 
ai corsi di sci di discesa.

Nelle prime settimane abbiamo dato priorità alla creazione di 
una comunicazione diretta – via posta elettronica – con tutti i 
nostri soci. Abbiamo istituito una “newsletter” che richiamerà 
la testata del nostro periodico. E’ proseguito, e ormai quasi 
completato il rimodernamento del sito web. Affronteremo il 
tesseramento 2014, secondo le nuove regole dettate dal CAI 
centrale, con una piccola squadra che dovrebbe garantire la più 
completa flessibilità operativa nei diversi momenti di apertura 
della sede. 

Incentiveremo la formazione di nuovi accompagnatori di 
escursionismo titolati, cercheremo di migliorare l’offerta 
dell’escursionismo domenicale, presteremo ancor maggiore 
attenzione al tema della sicurezza e della responsabilità. Ci 
confronteremo con le nostre sottosezioni per cercare possibili 
azioni comuni.    

In sostanza dobbiamo continuare a far girare la macchina 
organizzativa e avviare nuove iniziative, quale potrebbe essere 
“Adotta un sentiero” in collaborazione con l’Amministrazione 
comunale e il Parco del Molgora.   

Un augurio di una bella estate in montagna!

Il doppio Saluto

         
di Paolo Villa
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dedica a un Amico

In questi giorni di inizio febbraio è 
morto Andreoni, come abitualmente 
lo chiamava chi scrive. Non se n’è 
andato o ci ha lasciato, è morto dopo 
una lunga malattia che ha saputo 
spegnere pian piano l’entusiasmo e 
la voglia di vivere che lo caratteriz-
zava.
Usare parole adeguate è un riguardo 
che gli dobbiamo, proprio per il ri-
cordo che molti hanno ed avranno di 
lui, la reminiscenza di una persona 
salda e ferma nelle decisioni prese 
e capace di mantenerle, uguali e 
fedeli nel tempo, rispettando la pa-
rola e l’impegno dato nel loro svol-
gimento, rara dote oggidì.  
Le molteplici mansioni che Andreo-
ni ha svolto negli anni al CAI di Vi-
mercate sono cosa nota ed apprezza-
ta, tuttavia una figura come la sua in 
ambito associativo corre il rischio di 
essere sminuita o sottovalutata, i per-
sonaggi che diligentemente e con se-
rietà portano avanti una qualsivoglia 
attività lontani dalle luci della ribal-
ta, tendono ad essere presto dimenti-
cati, ancor di più quando il rapporto 
interpersonale cede il posto al mero 
atto burocratico di un’iscrizione ad 
una gita sciistica o quant’altro. 

Ciao “Luis”
eri già ammalato lo scorso 
18 settembre ma hai voluto 
comunque salire dalla 
“Franca” per festeggiare con 
me e con altri amici del CAI 
i miei primi 80 anni.
Grazie perché in tutti questi 
anni non sei mai mancato alle 
grandi occasioni e decisioni 
del CAI, grazie per la tua so-
lerte attività che con passione 
e dedizione hai svolto in tanti 
anni nella nostra sezione.
Ciao Andreoni.
                       Angelo Carrera

Dobbiamo ricordarlo nei suoi at-
teggiamenti consueti, impregnati di 
circostanza istituzionale, nei ricordi 
delle sue parole che, senza troppi 
eufemismi, arrivavano al centro del 
problema. 
La sua attività pluriennale è un solco 
indelebile, un sentiero che Luigi ha 
man mano percorso e tracciato dan-
do forma concreta a quello che è uno 
spaccato di vita sociale. 
I più, nella cerimonia funebre che 
ha segnato l’ultimo suo contatto ter-
reno, hanno potuto osservare la bara 
di legno grezzo che esprimeva an-
cora una volta, attraverso le evidenti 
venature quasi scavate, l’analogia 
con il suo animo essenziale, e sul 
piazzale antistante la neve che leg-
gera ci si posava sopra. I più senti-
mentali ne hanno colto il significato 
simbolico, quella manifestazione 
della natura che gli era tanto cara 
ha fatto proprio la sua comparsa in 
quella circostanza, i più audaci ne 
hanno letto anche una sua personale 
manifestazione da lassù. 
In ogni caso e fuor di metafora ci 
sentiamo di ringraziare e ricordare 
un caro amico, compagno di sentie-
ri, escursioni, sciate, compagno di 
vita associativa e di Vita. 
      Ciao Andreoni.  

Ghiacciaio Presena



Nuovo Consiglio 2013-2015

Questo è il nuovo Consiglio direttivo della sezione CAI di Vimercate eletto dall’assemblea ordinaria 
del 7 marzo 2013, con l’indicazione delle cariche e delle deleghe attribuite a ciascun consigliere. 

Anche il Gruppo seniores ha rinnovato il proprio Direttivo. Ecco i nomi dei componenti con le 
rispettive cariche e le deleghe di attività: 
Giuseppe Galli   Coordinatore del Gruppo - Referente Escursionismo Plurigiornaliero
Angelo Brambillasca   Vice Coordinatore del Gruppo – Referente Escursionismo   
                 Componente Commissione regionale Seniores
Innocente Danieli              Tesoriere –  Referente Informatico – Referente Iscrizioni
Enrico Frigerio                            Segreteria – Referente Iscrizioni 
Sergio Meneghini               Referente Logistica e Supporto aggiornamento sito Web
Claudia Vertemati              Referente Escursionismo Plurigiornaliero 

Paolo Villa – Presidente                                          Rapporti con le Istituzioni
Angelo Brambillasca – Vice Presidente                Designato alla direzione Periodico sezionale “inAlto”  
                                      Gestione della Sede

Ombretta Mondonico – Vice Presidente                Escursionismo festivo – Ginnastica Presciistica
                    Tesseramento  
Gian Piero Brambilla - Segretario e Tesoriere         Tesseramento – Amministrazione – Sci Nordico  
                             Rapporti con le Sottosezioni
Enrico Bestetti                    Sistema Informativo
Massimo Biella                   Escursionismo festivo – Sci Nordico 
Stefania Colombo                                          Amministrazione Contabilità 
                    Aggiornamento Biblioteca sezionale

Antonio Fumagalli                  Corsi Sci Alpino e Snowboard – Gite Sci Alpino  
Giuseppe Galli                    Referente del Gruppo Seniores – Gite Sci Alpino 

Il Consiglio ha inoltre attribuito le seguenti deleghe ad altri soci non consiglieri:
Alpinismo Giovanile       Luigi Verderio, Giorgio Sabbioni
Scialpinismo       Filippo Passoni, Stefano Melzi
Palestra di arrampicata      Ambrogio Ronchi
Tesseramento        Innocente Danieli (insieme a Gian Piero Brambilla         
        e Ombretta Mondonico)
Periodico sezionale “inAlto”                             Federico Citterio (redazione e grafica)
Libro sezionale delle ascensioni                              Fabio Airoldi

Guido Lovati   Referente Escursionismo Giornaliero – Aggiornamento sito Web
Luigi Chirico   Referente Escursionismo Giornaliero
Fausto Perego   Referente per Cassetta pronto soccorso, Ricetrasmittenti, Assicurazione



sulle orme degli Alpini 

Partenza dal fiume Don (ghiacciato)

cerchiamo un alloggio

È quasi buio, anche se sono solo le 
17, ma siamo in gennaio e stiamo 
camminando in mezzo alla neve nella 
steppa russa dalle 8 di stamattina. 
Durante tutta la giornata abbiamo 
avuto tempo incerto anche con 
bufera di neve che si è accentuata 
con l’imbrunire. Da molte ore non 
incontriamo nessuno, ci fermiamo 
e facciamo il punto con la nostra 
vecchia carta geografica, il paese più 
vicino dista ancora molti chilometri e 
col nostro passo ci vorranno diverse 
ore. Accese le lampade frontali in 
questo luogo sperduto, ove anche agli 
ultimi bagliori del giorno non si vedo-
no luci o costruzioni, mentre rinforza 
la bufera, noto nel nostro gruppetto 
un piccolo calo di sicurezza, allora 
dico da alta voce “ma gli alpini non 
hanno paura” e gli altri iniziano a cam-
minare intonando questa canzone.

Marciamo in fila indiana attraverso 
campi coperti di neve vergine per 
parecchio tempo nel buio assoluto 
senza riferimenti se non la bussola, 
poi finalmente raggiungiamo una 
strada innevata che seguiamo e quasi 
non ci accorgiamo di una fievole luce 
che proviene da alcune casupole alla 
nostra destra, non segnalate dalla 
nostra carta. Tentiamo di trovare 
una via per scendere da questo colle 
nella valle sotto dove è situato il 
villaggio in cui speriamo di trovare 
alloggio. Dopo aver fatto diversi 
tentativi nulli, non trovando tracce 
di sentieri nel bosco o nelle vici-
nanze, decidiamo di bussare alla 
prima isba con le luci accese. Sono 
ormai quasi le 10 di sera, ma dopo il 
nostro bussare e il gridare in italiano 
le luci si spengono.  Tentiamo in una 
seconda e poi in una terza, quando 
ormai stiamo pensando di bivaccare 
in qualche posto si apre una porta ed 

esce un vecchietto poi una giovane. 
Nessuno di noi parla il russo, ma 
grazie ad un mio provvidenziale 
dizionarietto riusciamo in qualche 
modo a spiegare la nostra situazione. 
La vecchia signora, che nel 
frattempo ci ha raggiunti, caccia via 
tutti e rientra in casa. Restiamo un 
poco sconcertati ma, dopo qualche 
minuto, esce con un bastone e una 
grossa pila e cerca di spiegarci la 
strada facendo segni nella neve, 
infine decide di accompagnarci nella 
notte per oltre un chilometro, finché 
non imbocchiamo il giusto sentiero, 
che poi ci indica di seguire senza 
deviare. Vogliamo, per sdebitarci, 
regalarle del formaggio grana ma 
non ne vuole sapere mentre ci dice 
qualcosa guardando in alto il cielo 
e ci saluta. 
Sono le 23 quando raggiungiamo 
la storica Sceljakino ora rinominata 
Sovietskoy e troviamo un’isba 
disabitata, dove finalmente possiamo 
fare da mangiare e dormire. 

Questa è una pagina del mio diario 
del gennaio 2011, scritta mentre 
ripercorrevo l’itinerario della ritirata 
nella steppa, uno degli episodi più 
discusso e doloroso dell’ultima 
guerra mondiale, ma che ha più 
unito e rappresentato gli alpini;  così, 
in occasione del 70° anniversario 
della tragica ritirata di Russia, con-
tinuando il discorso iniziato da 
Giuseppe Mendicino, su questo 
stesso periodico, voglio raccontarvi 
di questa camminata.
Durante la battaglia di Stalingrado 
nell’inverno del 1942-43 i Russi 
lanciarono una controffensiva con 
migliaia di carri armati contro le 
forze tedesche ed i loro alleati 
schierati lungo il fiume Don. Il 14 
gennaio i russi sfondarono la linea 
nemica, per minimizzare le perdite 
teutoniche, Hitler ordinò che il 
Corpo d’armata alpino tenesse le 
posizioni lungo il fiume Don, mentre 
l’Armata tedesca si ritirava. Solo 
alcuni giorni dopo, quando ormai 
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3° tappa, verso Sceljakino

Un ampio diario del trekking è con-
sultabile sulla versione web di: 
inAlto, sul sito www.caivimercate.it

6° tappa, incontri a Nikolajewka

6° tappa, arrivo a Nikolajewka

dai 30 ai 40 km al giorno in auto-
nomia nell’inverno russo, raggiun-
gendo la cittadina di Nikolajewka, 
ora un sobborgo di Livenka.  
Sono giorni intensi in cui si cammina, 
con i nostri pesanti zaini, con 
temperature sempre sotto lo zero,  
partendo alle prime luci dell’alba 
per arrivare col buio nel villaggio 
ove chiedere riparo per la notte. 
Si attraversano spazi collinosi 
poco abitati e piccoli villaggi rurali 
occasione di brevi e fortuiti in-
contri, riconoscendo il paesaggio 
tante volte descritto nei libri dei 
reduci e apprezzando, nonostante 
la mancanza di una lingua comune, 
l’ospitalità e la generosità dei russi.  
Questo trekking è stato diverso da 
tutti gli altri, sicuramente mi rimarrà 
nella memoria e nel cuore per le 
differenti e forti sensazioni provate.
                           Diego Pellacini

si era completato l’accerchiamento, 
agli italiani veniva dato l’ordine 
di ritirata. Gli alpini dimostrarono 
tutto il loro valore riuscendo in una 
decina di giorni di disperata marcia 
combattendo contro forze enorme-
mente superiori per armamento, 
dotazioni e numero e lottando 
contro il freddo e la mancanza 
di viveri e mezzi raggiungendo 
la cittadina di Nikolajewka dove 
sfondarono l’accerchiamento, ma 
dovevano ancora percorrere quasi 
700 km a piedi prima di poter essere 
rimpatriati. Dalla crudezza dei 
numeri emerge l’immane tragedia, 
che dovrebbe farci riflettere sulla 
guerra, infatti dei 229.005 militari 

italiani presenti all’inizio della bat-
taglia solo circa la metà rientrò salva 
in Italia e solo il 15% degli alpini.
La lettura di tanti libri sull’argo-
mento e la voglia di capire meglio 
e conoscere quell’ambiente e quella 
gente da anni mi giravano in testa, 
poi un giovane alpino Alessio 30 
anni, l’età di mio figlio, lancia la 
proposta “andiamo a ripercorrere 
la ritirata” a cui subito aderisco, ma 
solo dopo molti mesi, casualmente 
attraverso internet, entriamo in 
contatto con altre persone che ri-
mangono affascinate dal quell’idea 
che così realizziamo. 
In breve, il 20 gennaio 2011 in 
cinque partiamo all’alba dalle 
sponde del ghiacciato fiume Don, 
cercando il più fedelmente possibi-
le di ripercorrere l’itinerario degli
alpini della Tridentina, con 6 tappe 
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Sartirana

                  Enrico Bestetti 

Collina di Sartirana
I paesi di Robbiate, Merate, Calco e 
Brivio delimitano questa zona colli-
nare che si estende fino alla sponda 
dell’Adda. 
I ghiacciai che scendevano dal Lago 
di Como venivano a esaurirsi pro-
prio qui e i depositi morenici hanno 
lasciato un altopiano, ondulato da 
colline con andamento nord-sud e 
con aree pianeggianti dove, in tem-
pi passati, si sono avuti dei ristagni 
d’acqua più o meno importanti; uno 
è rimasto: il laghetto di Sartirana, al 
centro del territorio oggi riserva na-
turale, circondato da un suggestivo 
sentiero con posti per l’osservazione 
dalla ricca avifauna.
Alcuni luoghi sono molto conosciu-
ti: Madonna del Bosco, il traghetto 
di Imbersago, il ponte di Paderno, 
ma numerosi sono gli altri siti di in-
teresse storico, artistico e paesaggi-
stico, a partire dalle ville di delizia 

che nei secoli passati hanno occupa-
to le sommità dei colli più panora-
mici (Castelbarco e Orsini-Colonna 
a Imbersago, La Vescogna e Villa 
Grugana a Calco, Palazzo Belgioio-
so, Villa Subaglio e Pergo a Merate), 
poi i numerosi santuari e monasteri 
(Sabbioncello, San Colombano ad 
Arlate, San Marcellino). 
A Brivio troviamo pure quello che è 
stato un piccolissimo ghetto ebraico.
Sempre lontano dalle grandi vie di 
comunicazione negli ultimi anni 
l’edilizia residenziale ha occupato i 
posti più belli e tutto il territorio è 
interessato da una rete di strade che, 
sia pure a basso traffico, rendono 
impossibile percorrere degli itinera-
ri senza qualche tratto asfaltato.
La dorsale escursionistica principale 
è il sentiero n.1 che in più di 3 ore 
collega la diga di Robbiate a Brivio 
passando per il Monte Robbio, Sarti-
rana e Cassina Fra Martino. 

Altri percorsi consentono di visitare 
ville, santuari, monasteri e realizza-
re escursioni commisurate ai propri 
interessi e al tempo a disposizione 
(vedi mappa allegata o meglio quel-
la interattiva presente sul sito).
Come primo suggerimento il già ci-
tato sentiero n.1 unito, per il ritor-
no, al classico e sbrigativo percorso 
lungo l’Adda. Questo itinerario può 
essere spezzato in due anelli più bre-
vi: dal lago di Sartirana si può infatti 
raggiungere l’Adda passando Sab-
bione (anello sud) o Madonna del 
Bosco (anello nord).
Poi il giro dei colli, con partenza da 
Imbersago, salita al Montagnone, 
Villa Subaglio a Merate, Sartirana, 
Calco alto e da Villa Grugana tutto 
il crinale della collina di Madonna 
del Bosco.

Lago di Sartirana

Scalinata della 
Madonna del Bosco 
(Imbersago)

Villa Orsini Colonna
(Imbersago)
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Nepal

Langtang e dintorni

Dopo il giro dell’Annapurna, siamo 
di nuovo in Nepal: la nostra meta è il 
Langtang, a nord di Katmandu. 
Sono 50 km in linea d’aria ma 120 
km di curve che percorriamo su un 
bus strapieno, bagagli e passeggeri 
sopra il tetto, una bimba sulle ginoc-
chia. Si viaggia sull’orlo dell’abis-
so, il Trisuli scorre 800 metri più in 
basso. Con discese e risalite verti-
ginose superiamo spaventose frane 
che negli anni di completa incuria 
hanno tentato di trascinare a valle la 
strada. Sono necessarie 10 ore per 
raggiungere Syaprubesi a 1400 me-
tri, ultimo paese prima del confine 
con il Tibet.
Qui si inizia a camminare risalendo 
la valle del Langtang, stretta e rico-
perta dalla jungla, disabitata se si 
escludono i lodge per i trekker.
Solo al secondo giorno compaiono 
le cime ricoperte dai ghiacciai, la 
valle pianeggiante si allarga e inizia-
no le tracce dell’attività umana.
Langtang è l’unico centro abitato, 
proprio sotto un’altissima parete di 
roccia con due cascate. Da qui il 
sentiero costeggia una lunga fila di 
muri di preghiera per poi arrivare a 
Kyanjin Gompa (3800 m). 
Vi sono decine di lodge, la posizio-
ne è meravigliosa, proprio ai piedi 
del Langtang Lirung, la cima più 
alta della valle.
Sarà la nostra casa per tre giorni.
Saliamo al panoramico e frequen-
tatissimo Cherco Ri, ex “cinquemi-
la” degradato dall’avvento dei GPS a 
4984 m, e al Kyanjin  Ri, stessa quo-
ta del Monte Bianco, proprio davanti 
all’impressionante parete est del 
Lantang. L’ultimo giorno risaliamo 
la valle, ampia e quasi pianeggian-
te, fino a Langshisa Kharka, luogo 
selvaggio e primordiale, circondato 
da montagne ricoperte dai ghiacciai. 
Sono 30 km tra andata e ritorno in 
cui non abbiamo trovato nessuno se 
non yak e cavalli al pascolo.
Per proseguire il trekking dobbiamo 
tornare sui nostri passi fino a quota 

1700,  per poi iniziare a salire e usci-
re  dalla valle. 
Unico villaggio Thulo Syabru, carat-
teristico per i festoni di carne di yak 
appesa ad essiccare; tutto il Lantang 
è rigorosamente vegetariano, nei 
menù non esiste traccia di carne, 
qui probabilmente se la “spassano” 
comperando a basso prezzo gli ani-
mali vecchi (o maschi) della valle. 
Ci dicono anche che molti abitanti 
sono cristiani. 
Il percorso, in salita, è punteggiato 
da numerosi chorten; fino al limite 
della vegetazione a 3800 metri si 
cammina in una foresta di enormi 
pini mista ai rododendri, che qui 
non sono arbusti ma alberi.
Dopo Laurebina Yak il panorama si 
allarga alle cime bianche del Ganesh 
Imal, del Manaslu e poi dell’Anna-
purna; il sentiero sale ripido fino ad 
un tempio circondato da bandiere di 
preghiera, poi prosegue su e giù lun-
go il fianco dirupato della montagna 
e raggiunge i lodge di Gosainkunda. 
E’ un posto magico e sacro. 
Nella zona ci sono 9 laghi, quello 
principale a quota 4400 è meta, a ini-
zio settembre, di un pellegrinaggio 
che coinvolge migliaia di fedeli indù. 
Siamo a ottobre e solo un santone 
(vero) ricorda la sacralità del luogo; 
vive qui tutto l’anno, è semi nudo e 
dorme all’aperto sotto alcuni teli (noi 
all’interno del lodge geliamo e abbia-
mo problemi a rompere il ghiaccio 
sul bidone dell’acqua per il WC).

Donna della valle di Langtang

ChercoRi 4984 m
Langtang Upper Valley



In ultimo si risale a Tharepati e ci si 
affaccia alla valle dell’Helambu.
Seguendo il crinale si arriverebbe 
quasi a Katmandu; noi preferiamo 
scendere, attraverso una foresta di 
pini, al villaggio di Melamcigaon 
1200 metri più in basso. 
Vogliamo avere maggiori possibilità 
di contatto con la gente del posto.
Il giorno successivo scendiamo an-
cora fino al fondo valle e risaliamo 
dal lato opposto; la zona, agricola, è 
punteggiata da templi e monasteri, il 
più importante a Takeghyang. 
Compaiono anche i primi segni 
della civiltà: una strada sfregia il 
paesaggio, nessun veicolo l’ha mai 
percorsa, mancano i ponti, dove non 
è franata ha l’aspetto di un torrente 
in secca.
Proseguiamo fino a Kakani. 
C’è un tempio, una scuola abbando-
nata e un piccolo lodge: la sistema-
zione più spartana ma più calorosa 
del trekking. Cuciniamo e ceniamo 
insieme ai proprietari e, al momen-
to di salutarci, ci abbracciamo come 
vecchi amici.
Rimane da scendere a Timbu dove 
ci aspetta il bus. Da 15 giorni non 
sentiamo il rumore di un motore, de-
cidiamo di farne a meno, così, cari-
cati bagagli e portatore sull’autobus, 
proseguiamo a piedi.
Non potevamo fare scelta migliore, 
la valle è tutta coltivata, gradualmen-
te i campi di miglio sono sostituiti 

dalle risaie, è il periodo del raccolto 
e la gente lavora nei campi. Silvia 
rimane indietro, vuole parlare con 
tutti, deve rispondere alle richieste 
di vecchi e bambini cui piace essere 
fotografati. A Melamchi pul, dopo 
20 km, finisce la nostra avventura. 
Domani bus per Katmandu.
Grazie a Came, il nostro portatore, 
non molto allenato ma con la neces-
sità di un lavoro, sempre sorridente e 
fortunatissimo giocatore di briscola. 
Poi  grazie a Milan, la nostra guida, 
già con noi attorno all’Annapurna, è 
diventato nostro amico, nonostante 
il corso intensivo di italiano cui lo 
abbiamo sottoposto (con ottimi ri-
sultati). In estate vorrebbe lavorare 
in un rifugio in Italia e ci piacerebbe 
ringraziare chi potesse trovare per 
lui l’occasione giusta.
Un ultimo grazie al Nepal e alla sua 
gente: ritorneremo.
      Enrico Bestetti e Silvia Tresoldi

Langtang ed Helambu sono due 
regioni del Nepal, a nord di Kat-

mandu, visitate con un trekking di 
15 giorni nell’ottobre 2012

Il giorno seguente lo dedichiamo a 
salire il Cholangpati Danda (4788 
m) che domina tutti i laghi e regala 
una vista a 360° sui picchi himala-
yani. Al ritorno nevica, sarà l’unica 
mezz’ora di tempo non bello di tutto 
il nostro giro.
Ci rimane da affrontare il Laurebina 
pass, a 4666 m, il punto più alto del 
trekking; la salita, breve, è addolcita 
dalla vista dei colossi innevati. 
Segue la discesa ripida fino a Phedi 
a 3400 m, da dove inizia un infinito 
su e giù nella jungla lungo il fianco 
della montagna. In ultimo si risale a 

Lowerkya

Anziana con bimba

Gokarma Mahadev Temple
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Stato attuale  e un po’ di storia 
del ghiacciaio del Belvedere

Il 29 agosto del 2012 un folto 
gruppo di quasi 100 soci seniores 
ha raggiunto il Ghiacciaio del Bel-
vedere e tra di noi più di 50 hanno 
percorso il nuovo sentiero naturali-
stico, salendo sul fianco sinistro 
della valle fino ad ammirare dal-
l’alto la lingua terminale principale 
(foto 1a-1b), per attraversarla con 
direzione ”isola” del Belvedere. 
E’ fortissimo il contrasto tra la situa-
zione del 2002 (quando avevo con-
dotto una escursione-studio di soci 
CAI di alcune sezioni della Briantea, 
per constatare la presenza del nuovo 
Lago Effimero e tutta l’attività di 
Protezione Civile allora in corso) e 
lo stato attuale: oggi il lago, come 
il suo nome ben profetizzava, non 
esiste più e il ghiacciaio “nero” 1 
(foto 2) è tornato alla sua “normalità 
storica”. 
Ricordo benissimo come il ghiac-
ciaio, allora enormemente aumen-
tato in spessore, sopravanzava 
anche di 20 m la morena laterale 
destra che lo separa dalla piana del-
l’Alpe Pedriola (ove sorge il Rifu-
gio Zamboni-Zappa), e riusciva an-
che a mandare una piccola effluen-
za dalla storica spaccatura a “V” 
appena a valle dell’Alpe (vedi box 
nella versione web), inoltre, per 
l’aumento in lunghezza di entrambi 
i suoi lobi, aveva invaso alcune zone 
da  decenni colonizzate dal bosco. 
Oggi la situazione si è molto 
“normalizzata”: il suo spessore è 
ritornato ben al sotto del livello 
delle morene laterali e la sua 
superficie è in molte aree addirittura 
addomesticata (senza quasi più 
seracchi o crepacci), sia nel percorso 
da noi seguito sul ghiacciaio al 
termine del sentiero naturalistico, sia 
soprattutto nell’attraversamento del 
lobo minore destro tra il Belvedere 
e il Rifugio. Solo la lunghezza 
è ancora considerevole, con un 
leggero (per ora) ritiro dal punto 
della recente massima espansione, 
testimoniato dalla morena deposta 
11 anni fa (dettaglio indicato dalla 
freccia in foto 1). Questo ghiacciaio 
e l’adiacente e persistente Lago 

delle Locce hanno avuto negli ultimi 
secoli, quelli documentati, una storia 
assolutamente non tranquilla (vedi 
box nella versione web).
In effetti la storia dei secoli passati 
giustifica pienamente l’eccezionale 
intervento attuato dalla Protezione 
Civile nel 2002, con l’obiettivo di 
prevenire una possibile catastrofe, 
che si sarebbe potuta verificare in 

caso di svuotamento improvviso e 
incontrollato del lago epiglaciale 
che si era formato sulla superficie 
del ghiacciaio.
Come era nato il Lago Effimero? 
Bisogna subito premettere che tutte 
le evoluzioni di questo ghiacciaio 
sono state solo apparentemente in 
controtendenza con quanto si sta 
registrando sulla grande maggio-

Particolare del ghiacciaio

ò

attendere estta posizione freccia

 1 Ghiacciaio nero è detto un ghiacciaio molto coperto da detriti, che, se 
superano i 30 cm di spessore, agiscono come una coperta isolante, proteg-
gendo parzialmente il ghiaccio dalla fusione, che viene così rallentata; è 
per tale tipo di protezione che un ghiacciaio come questo nella sua parte 
terminale può scendere a quote decisamente basse, in questo caso al di 
sotto dei 1800 m, il livello più basso di tutto il Piemonte ed uno dei più 
bassi di tutto il versante sud delle Alpi. 

Foto 1a (glovati-2012): la lingua terminale principale del ghiacciaio; la 
freccia indica la piccola morena lasciata nell’avanzamento di 10-11 anni fa
Foto 1b (sotto)
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ranza dei ghiacciai del mondo a 
causa del “riscaldamento globale”, 
che sta avendo gli effetti di cui 
siamo purtroppo diretti testimoni 
ovunque sui nostri monti. Infatti 
una serie di estati particolarmente 
calde, con lo zero termico a quota 
eccezionalmente elevata sulla parete 
del Rosa, aveva provocato continue 
cadute di ghiaccio, rocce e soprattutto 
moltissima acqua di fusione sul 
ghiacciaio sottostante. Ciò aveva 
innescato – a partire dal 1999 – un 
fenomeno di “surge” (avanzamento, 
come a onde), ovvero lo spostamento 
in avanti del corpo centrale del 
ghiacciaio, per la aumentata velocità 
di scorrimento causata dalla mag-
giore lubrificazione dell’interfaccia 
ghiaccio - fondo roccioso. 
Il ghiacciaio si è messo a correre 
(“galoppare”, avrebbe detto Ardito 
Desio), ma l’enorme attrito comun-
que esistente sul fondo ed ai lati ha 
fatto sì che lo scorrimento in avanti 
della massa di ghiaccio non si sia 
propagato linearmente per tutta la 
lunghezza.     
Tre sono stati i risultati:                            
a) un allungamento significativo 
dei due lobi del ghiacciaio, che si 
spostava di varie decine di cm/gior-
no (fino a 160m/anno sul suo lato 
destro presso il Rifugio Zamboni-
Zappa, da confrontare con i 40m/
anno medi nel periodo 95-99); 
b) un notevolissimo incremento di 
spessore nella parte medio/bassa;
c) una cavità nella zona alta, “la-
sciata” dall’avanzamento del ghiac-
cio, cavità che l’acqua aveva a poco 
a poco riempito. 
Il lago così formato, battezzato con 
il nome di Effimero, era già stato  
individuato nella primavera 2001 e 
poi segnalato nelle sue preoccupanti 
dimensioni nel giugno 2002 dai cu-
stodi della Capanna Margherita, 
dopo un lungo periodo con l’isoterma 
di 0°C oltre i 4000 m. L’aumento 
giornaliero del livello del lago su-
però anche il metro al giorno, la sua 
massima estensione arrivò a circa 
150.000 m2, con profondità mas-
sima di 57 m ed un volume di circa 
3 milioni di m3, insomma proprio un 
bel lago.
L’intervento d’urgenza per il Lago 
Effimero (iniziato a fine giugno 

2002) aveva vari obiettivi: assicu-
rarne un continuo monitoraggio, in 
modo da poter gestire un’eventuale 
condizione di allarme nella valle e 
mantenerne il livello entro accetta-
bili margini di sicurezza, onde 
prevenire fenomeni disastrosi di 
tracimazione. Già alla fine di luglio 
la superficie del lago cominciò a ri-
dursi gradualmente per l’apertura 
naturale di una via di deflusso en-
doglaciale, a settembre il suo volu-
me era già ridotto di 10 volte grazie 
alle pompe installate. Finalmente 
dopo la stagione invernale, tra il 18 
e 20 giugno 2003 si è verificato lo 
svuotamento spontaneo del lago, per 
allargamento delle vie di drenaggio 
naturale all’interno del ghiacciaio, 
con deflusso misurato fino a 14 m3/
sec, senza provocare né danni né 
disastri. 
Bisogna qui aggiungere che negli 
anni successivi si verificarono al-
meno due fenomeni che, in  pre-
senza del lago, avrebbero  potuto 
avere ben diversi effetti sulla valle: 
si è trattato di due eccezionali frane 
di ghiaccio e roccia, una avvenuta 
in una notte di agosto 2005, la se-
conda in un mattino di aprile 2007, 

sempre a causa di periodi notevol-
mente caldi. E’ certamente possibi-
le che simili  eventi possano mani-
festarsi ancora, ma questo credo 
che resti nel campo dell’imponde-
rabile della montagna. E’ importan-
te che, per quanto ragionevolmente 
prevedibile, l’uomo abbia tentato di 
eliminare una parte del rischio. 

Dal monitoraggio proseguito negli 
anni successivi e dalle ricerche fat-
te si è potuto concludere che la for-
mazione del Lago Effimero nel 2002 
(nella cavità che si era formata come 
detto) era stata quasi esclusivamente 
effetto delle elevate temperature 
del giugno 2002, ossia causata 
dalla fusione precoce della neve 
accumulata nel precedente periodo 
inverno-primavera. 

Una ricca documentazione foto-
grafica, che confronta l’evoluzione 
del ghiacciaio negli ultimi 16 anni, 
è disponibile nella versione web di 
inAlto, sul sito www.caivimercate.it
  
              guido.lovati@hotmail.com

Foto 2 (glovati-2012): dettaglio dello spesso strato di detriti che copre 
(e protegge) il ghiacciaio in tutta la sua lunghezza
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Passaggio esposto
       Altopiano Hribarice

Il lago del Rifugio

In Slovenia, nel Parco Nazio-
nale del Triglav

A Tarvisio lasciamo l’autostrada e 
prendiamo una stradina in salita che 
ci porta al confine. Ci accorgiamo 
di essere in Slovenia perché i car-
telli sono completamente incom-
prensibili. Passiamo per Kranijska 
Gora, poi per una città squallidis-
sima, tutta di fabbriche e grandi 
case squadrate. Risalendo la valle 
costeggiamo il famoso lago di Bled: 
su un’alta rupe, lo sovrasta un anti-
co castello; nel mezzo, un’isoletta 
boscosa, sulla quale sorge una chie-
sa. Stara Fuzina è l’ultimo paese 
prima delle montagne sulle rive 
del lago Bohjinsky, che si distende 
tranquillo ai piedi delle imponenti 
pareti che sostengono il massiccio 
del Triglav. Il sentiero sale ripidis-
simo attraverso la Komarca, l’unica 
zona accessibile della parete: 800 
metri di dislivello tutti d’un fiato. 
Alla sommità entriamo in una valle 
boscosa e pianeggiante, nella quale 
incontriamo il primo dei sette laghi 
che le danno il nome. Essa poi si 
apre in un vasto altopiano; sulle rive 
del lago seguente si trova il Rifugio, 
in posizione incantevole. Dietro di 
esso il fiume scorre all’aperto per 
circa trenta metri, e sarà l’unica ac-
qua corrente che vedremo per quat-
tro giorni. Ci inoltriamo attraverso 
l’altopiano, che forma un carso d’alta 
quota, con vaste placche di candido 
calcare, quasi pianeggianti, incise 
da lunghe scanalature e coperte a 
tratti da ampie macchie verde scuro 
di mughi. Il Lago Grande giace in 
un profondo avvallamento, ed ha un 
colore che passa dal verde al blu; 
gli altri laghi sono molto piccoli e 
tondeggianti, stanno come smeraldi 
brillanti e trasparenti in questo arido 
paesaggio. Dopo aver salito il Kan-
javec, purtroppo tra le nubi, scendia-
mo alla Zasavska Koca, un rifugio 
in posizione meravigliosa, sospeso 
sul bordo dell’altopiano e affacciato 
su un precipizio di 1300 metri so-
pra la Val Trenta, nella quale scorre 
l’Isonzo appena nato. Si sta bene nel 
rifugio, ci sono lenzuola pulite e ot-
timo cibo: la zuppa tipica è la jota, 
con crauti, fagioli e carne affumi-
cata. Ci rendiamo presto conto che 
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Malga ristorante
                     Alba dal Vodnikov Dom

Cresta del Triglav

l’acqua manca totalmente, per qual-
siasi uso. Solo verso sera scopriamo 
un rubinettino sotto la terrazza, da 
cui esce un filo d’ acqua. 
Attraversiamo lo Hribarice, un paio 
di km di carso a 2300 metri, comple-
tamente privo di vegetazione tranne 
alcuni fiori tra le rocce; è inciso da 
numerose, profonde doline e fre-
quentato da stambecchi. Dal rifugio 
Dom Planica saliamo al Triglav per 
la cresta sud. Anche qui le nuvole 
coprono buona parte del panorama. 
Completiamo la traversata della vet-
ta scendendo per l’affilata cresta est, 
tutta attrezzata con corrimano per 
facilitare l’accesso alle numerosis-
sime persone che desiderano salire. 
Scendiamo verso l’ultimo rifugio 
del nostro percorso, il Vodnikov 
Dom. Sotto di noi si apre una splen-
dida vallata, ammantata di vasti 
boschi. L’effetto è ancora maggiore, 
dopo giorni di rocce pallide e senza 
vegetazione. L’ultimo giorno è fi-
nalmente sereno e limpido, il vento 
nella notte ha ripulito e rinfrescato 
l’aria. Possiamo vedere quasi tutto il 
territorio della Slovenia, le lontane 
catene montuose e le pianure oltre di 
esse. Traversiamo a lungo in quota, 
percorrendo delle cenge attraverso 
pareti verticali. Gli occhi sono sem-
pre pieni dei grandi orizzonti che 
si aprono davanti a noi. Sostiamo 
presso una malga, dove mangiamo 
seduti al sole dell’ottimo formaggio 
fresco e salame di cavallo affumica-
to, accompagnato da un pasticcio di 
lardo. Il malgaro ci offre il dolce lo-
cale, un panetto caldo di formaggio 
e miele: lo Strunkel. Continuiamo a 
lungo la nostra discesa per boschi e 
prati. Prima di rientrare a Stara Fuz-
ina attraversiamo il fiume, che riap-
pare in una stretta e profonda forra. 
Un ultimo sguardo al Triglav, poi 
ritorniamo al placido lago Bohjin-
sky, chiudendo l’anello del nostro 
percorso.
          Andrea Miglio
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150° del Disgrazia

24 agosto 1862 - 150 anni 
dalla prima salita al monte 
Disgrazia (3678 m)

Monte Disgrazia 3678 m (dalla Val Sissone)  

Nelle Alpi Retiche occidentali esiste 
un bellissimo e solitario gruppo 
montuoso le cui due cime principali 
hanno dei nomi che sembrano siano 
stati loro conferiti da persone che 
avevano terrore della montagna: 
Monte Disgrazia e Pizzo Cassandra 
(3226 m). Cassandra, nella mitologia 
greca, era la figlia di Priamo re di 
Troia ed Ecuba. Divenne sacerdotes-
sa del tempio di Apollo ed aveva 
la facoltà di predire solo terribili 
sventure. Tant’è che ancora oggi, 
quando qualcuno è eccessivamente 
pessimista verso il futuro, viene 
invitato a non fare la Cassandra. 
Chi abbia affibbiato questo nome a 
questa bella cima non mi è noto, 
ma sicuramente ha commesso un 
grave errore di valutazione perché 
questa montagna è una meta 
ambitissima sia d’inverno, come 
meta sci alpinistica, che d’estate 
come palestra di salita su ghiaccio 
non troppo impegnativa. Come in-
vece i cartografi siano riusciti a 
trasformare il nome di una montagna 
che in origine i valligiani del lato 
Malenco chiamavano Pizzobello 
(da non confondersi con una cima 
minore che si trova un po’ più a sud) 
con il nome Disgrazia è veramente 
stupefacente. Due sono le versioni. 

Due sono le versioni. 
Dal lato Val Masino gli alpeggi 
di Preda Rossa erano di proprietà 
della famiglia Quai. Monte dei 
Quai divenne prima Monte dei Guai 
poi Monte Guai e di seguito, forse 
per dar maggiore enfasi, con una 
semplice trasformazione divenne 
Monte della Disgrazia ed infine 
Monte Disgrazia. L’altra spiegazione 
è quella che gli alpigiani della 
Val Sissone (lato Malenco della 
montagna) non potevano portare le 
mandrie sopra l’Alpe Sentieri perché 
la Vedretta, alla confluenza tra la 
Valle del Ventina e la Val Sissone, 
sghiacciando, in dialetto locale: 
desgrascia, scaricava ghiaccio e sassi 
che potevano uccidere il bestiame. 
Da Desgracia, italianizzato in 
seguito in Disgrazia, il passo è stato 
molto breve. 
Sta di fatto che questa stupenda 
cima, che di disgrazie non ne ha 
certamente provocate  più di altre, 
si ritrova con un nome che non è 
certamente un inno all’allegria. 
Ma non si fecero intimorire da questo 
lugubre nome gli alpinisti inglesi che 
verso la metà ottocento calavano in 
estate sulle nostre montagne facendo 
incetta di prime ascensioni un po’ su 
tutto l’arco alpino. 
Due di essi: Sir Edward Shirley Ken-
nedy ed il reverendo e giornalista 
Leslie Stephen (padre della scrittrice 
Virginia Woolf), accompagnati dal 

servitore Thomas Cox e dalla 
fortissima guida svizzera Melchior 
Anderegg (che fu anche il primo 
salitore dello Sperone della Brenva 
e della Punta Walker alle Grand 
Jorasses) il 23 agosto del 1862, 
dopo aver effettuato due giorni 
prima un tentativo dalla Val Sissone, 
si trasferirono in Val Masino 
all’Albergo dei Bagni, l’unico della 
valle. Alla una meno dieci di notte 
del 24 agosto partirono dall’albergo, 
scesero al piccolo paese di S.Martino 
(923 m), ed attraversando la Val di 
Mello raggiunsero il Passo Cecilia e 
la sella di Pioda e da lì la vetta (3678 
m) per la cresta Ovest-Nord-Ovest. 
Questa via diverrà in seguito la via 
normale di salita al Disgrazia. Dopo 
aver arrancato per 2800 m in salita, 
scesero di corsa, ed alle sei del 
pomeriggio erano a S.Martino giusto 
in tempo per salire sulla carrozza 
che li avrebbe portati a Sondrio la 
sera stessa.
           Angelo Brambillasca

  M.Disgrazia visto da Predarossa
 e Rif. Ponti (Val Masino)


